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Creativitàe
competenze
nellacaccia
aitalenti
Il tema dei talenti è
sempre centrale sia
nell’educazione sia
nella pianificazione
delle strategie per
trovare lavoro. Su
fronti diversi se ne
parla in questi giorni
durante il corso che il
prof. Mario Polito,
collateralmente alla
Scuola Genuitori,
tiene per conto di
Assoartigiani al
centro congressi di
via Fermia Vicenza: il
secondo e terzo
incontro si terranno il
2 e il 16 dicembre, alle
18.30, info tel.0444
168383, 0444
168525.
Di talenti s’è parlato
anche ieri sera a
Valdagno nell’ambito
degli incontri di
Guaxinet in
collaborazione con
Fuoribiennale: è stato
presentato il libro di
Irene Tinagli “Talento
da svendere”, Einaudi,
dove si
approfondiscono
luoghi comuni come il
talento italiano fonte
inesauribile di
creatività. La
ricercatrice italiana,
che lavora negli Usa,
analizza le forme in
cui il talento viene
coltivato (e spesso
trascurato) nel nostro
Paese.

Come cambia
la famiglia

italiana oggi

ILDIBATTITO. Leeccessive preoccupazioninei confronti deifiglirischianodi creareadulti immaturi

«Mamme,nonsiateprotettive»

ScuolaGenitori

OsvaldoPoli,psicologoe psicoterapeuta diCastel Goffredo,Mantova. Èautore di nove libripergenitori

«Incoraggia i figli ma non li assedia, la madre
stanca e sgomenta deve fare un passo
indietro. L’autonomia? Una conquista lenta»

Ragazzialle presecon i videogiochi,unadelle loropassioni

Adolescenzaavanzata:quella della“Notte primadegliesami”

Valentina Celsan

A fine serata, Osvaldo Poli ha
invitato i genitori a fare affida-
mento, sempre e comunque,
sul buon senso piuttosto che
su tante teorie o notti passate
in bianco a ragionare su come
superarel’adolescenzadeipro-
pri figli.
Con la consueta ironia il rela-

torehainfatti spiegato, alpub-
blico della Scuola per genitori

dell’Assoartigiani, l’adolescen-
za dal punto di vista di mam-
ma e papà, che spesso "si fa-
sciano la testa" anzi tempo.
In effetti, testimonianze alla

mano,Poliharaccontatodira-
gazzi chegiàa 13anni iniziano
ascoprirechisonoecosapiace
loro; o che a 16 hanno le idee
chiare sul proprio io ideale e
sui valori checondividonocon
igenitori.
Non così accade permamma

epapà,chequalchevoltascon-

tano storiepersonali o sensi di
colpa (soprattutto le madri),
che li fannovacillaredavanti a
un figlio che sta crescendo.
La scoperta del sé, secondo il

relatore,nonriguardasoloira-
gazzi, ma anche i genitori, che
devono imparare ad accettare
anchei"no"dei figlimettendo-
si indiscussione.
Non solo: imparare a vivere

conledelusioni,piccoleogran-
dichesiano, che i figlipossono
dare, significa accompagnarli

nella crescita e spronarli ami-
gliorare.
Insomma,Poli ha invocato la

ribellione dei genitori, e delle
mamme in particolare, spesso
troppopreoccupatiaprotegge-
re i figli, avolerli semprebelli e
bravi, o a loro immagine e so-
miglianza.
«Quando lemadri riesconoa

superare i sensi di colpa, con
cuiconvivonosindallanascita
del lorobimbo,diventanodon-
nelibere, forti,brillanti.Chiha

detto cheper il benedei figli ci
si debba annullare o rinuncia-
re alla propria intelligenza?»,
hachiesto il relatore.
«Di fatto,anche i figlidevono

imparare a instaurare un rap-
porto affettivo basato sulla re-
ciprocità; e quanto più cono-
scono se stessi, tanto migliore
saràquesto rapporto.Davvero
si crede che sostituirsi ai figli
nel loro difficile compito di
rapportarsi con i propri limiti
e con le proprie debolezze li
aiuti a crescere? Avremmo so-
lo adulti immaturi, qualche
pallone gonfiato e persone in-
vivibili».
Per Poli, quindi, ben venga la

ribellione dei genitori, che ad
un certo punto non devono
piùresponsabilizzarsioltremi-
suraper come sono i figli: il lo-
rocompitoèsemmaifardiven-
tare questi ultimi delle perso-
ne responsabili.f
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Nicoletta Martelletto

Osvaldo Poli accompagna an-
corauna volta i genitori vicen-
tininella crescitadiAristide, il
“tatone” mantovano che è di-
ventato nelle sue conferenze il
prototipo dei vizi e delle virtù
dei figli d’oggi.
Aristideaffronta l’adolescen-

za. Anzi: i genitori di Aristide
fanno i conti con l’adolescen-
za,e lopsicologoepsicoterape-
tuadiCastelGoffredo (pubbli-
ca conEdb e San Paolo edizio-
ni, l’ultimo libro si intitola “Né
asino, né re”, ) fa loro coraggio
- ieri in Fiera - coniugando nei
suoiinterventicompetenzaac-
quisita e simpatia genetica.

Adolescenza non è sinonimo di
malattia.Manonsipuònemme-
no dire che sia una fase lieve
della vita.
Il nostro Aristide cresce ma
nonvaincontroaquellacheco-
munemente viene ritenuto il
periodo cattivo: io credo da
sempre che l’adolescenza sia
unafasepiacevole, interessan-
te, con soddisfazioni non da
poco contrariamente a come
viene sempredipinta. Ingene-
re viene mal capita e male in-
terpretata.Non è il tempo del-
la ribellione: non c’è legge psi-
cologica che stabilisca che per
essere grandi e liberi bisogna
corrererischierifiutarel’eredi-
tà valoriale della famiglia. An-
zi, l’adolescenza è il luogo del-
l’internalizzazione del valore,
della liberaepersonaleadesio-
nealvalore.Unragazzoinque-
sto periodo dice i suoi sì, ritie-
ne giuste alcune cose che ma-
garicoincidonoconquantogli
hanno insegnato e altre volte
no.

Allora quando si capisce che
Aristide sta diventando gran-
de?
Quando un genitore lo vede
studiareda solo, senza star lì a
ripeterglielo. Quando sceglie
cosa è giusto e cosa è sbagliato
seguendo la voce della sua co-

scienza. In questo senso l’ado-
lescenza non è malattia ma
una benedizione: segna l’usci-
tadall’infanzia.Ilproblemaog-
gi è cheanchedai 15 ai 20anni
gli stili restano ancora infanti-
li e a crescere non si comincia
nemmeno.

I conflitti e i dissapori che ac-
compagnanoirapportitrageni-
tori e figli sono dovuti a que-
sto?
La conflittualità non è colpa
del periodo di crescita ma del

fattocheigenitorinonaccetta-
no più conportamenti imma-
turi.
La ribellione èdei genitori che
dicono “non ne posso più di
te”: un bambino di 20 anni è
insostenibile.

Perchè non crescono?
Colpa spesso della nostra edu-
cazioneesclusivamenteispira-
ta al codice materno, che ri-
sparmia ai ragazzi fatiche e ri-
nunce, termini impronuncia-
bili....machesonoinveceleco-

se che li fanno diventare gran-
di, liberi e forti.

L’adolescenza, lei scrive, è il
tempo del padre.
Perchè il padre li schiodadalle
strutture psicologiche dell’im-
maturità.Nelcambiodistagio-
ne lamadre se ènormale fa un
passo indietro e consegna il fi-
glio al padre, si adatta ad un
sentirecheèpiùmaschilealtri-
menti i figli non crescono. In
questo secondo tempo della
partita, la lineadeveesserema-
schile e paterna, questo indi-
pendentemente che i figli sia-
nomaschio femmine. Il padre
incoraggia e non protegge, li
assistequandosi sono fatti del
male ma li tratta da grandi:
usa il metro della responsabi-
lizzazione invece che rompere
le scatole. Il padre conosce il
potere sulla loro vita: tratta il
figliocomeunocheècapacedi
capire e si prende la responsa-
bilitàdellasuavita,gli fagliau-
guri, lo vede fuoridi sèmanon
gli impedisce di sbagliare, di
conoscere ilprezzodell’errore.

Mentre le madri invece...
Il padre accetta la sua relativa
impotenzaa salvare il figlio ad
ogni costo,mentre lamadre si
dispera, lotta per anni e fatica
ad accettare che non può stu-
diare al suo posto, fare le cose

giuste al suo posto. Gli adole-
scenti preferiscono il padre
perchè gli stameno addosso e
si sentono trattati da grandi.
Le madri arrivano all’adole-
scenzasgomente,naturalmen-
te stufe, sull’orlodiuna crisi di
nervi, perchè il figlio non le
ascolta più. Quando un figlio
non ti ascolta sei al capolinea,
le cose sfuggono di mano, si-
gnifica che non c’è più autore-
volezza.Eallorasubentrailpa-
dre.

E come si fanno i conti con
l’esterno su cui si perde il con-
trollo: la rete degli amici, la
scuola, le esperienze?
Che abbiano amici, compa-
gnie, gruppi è una benedizio-
ne non una fonte di pericoli.
L’esternovagovernatoconmi-
sura ma è scritto che l’adole-
scente si debba sottoporre alla
sguardoaltruichenonèpreve-
nuto, è lucido, spietato: se gli
amici devono dire a tuo figlio
che è ciccione glielo dicono
senza problemi. È più facile
che i ragazzi si ritrovino nello
sguardo canaglia degli amici
che in quello tenero della
mamma. Il bagno nella realtà
aiuta a capire chi sei, al di là
dell’immagineconsegnatadal-
la famiglia: una madre dice
“poverino”; amici, professori e
conoscenti invece non tollera-

no i difetti, non li scusano.An-
che il web, un’altra relazione
che non si governa, va gestito
con saggezza: inutile cercare
di resistere, bisogna accettare
emotivamente che il figlio cre-
sce e diventa autonomo, ge-
stendoper laprimavolta le re-
dini della propria vita. Altri-
menti quello con i genitori di-
venta un rapporto di odio-
amore.

Come favorire allora l’autono-
mia degli adolescenti?
Facendoli ad esempio parteci-
pare a gruppi sociali, dagli
scout in su, dove assumono
delle responsabilità già da ra-
gazzini. Mandarli all’estero?
Farli lavorare? Ma non vanno
viadacasaneancheconlecan-
nonate. Sono sostanzialmente
impreparatiadaffrontarelavi-
ta perchè il nido caldo è invi-
tante. L’autonomia è un pro-
cesso che si costruisce fin da
piccoli,non impedendol’espe-
rienzadeldoloreedelle conse-
guenzedei loro gesti. Lapaura
maggiore dei genitori è che si
faccianomale, che se non stu-
dianononandrannoallesupe-
riori e poi all’università, che se
escono in strada incontrino
brutte compagnie o che qual-
cosadanneggi la lorovita.Così
nonlisisalva:nonlisi fadiven-
taregrandi.f

L’ESPERTO. Il ritorno diOsvaldoPoli,psicologo e psicoterapeuta mantovano

«L’adolescenza
èiltrionfo
delpadre»

Ilpubblico deigenitori




